BREVE STORIA DI REGGIO CALABRIA

di Giuseppe Licandro 

Come ci attestano le numerose fonti storiche, l’antica Reggio (Rhegion), fondata verso la metà dell’VIII secolo a.C. da coloni calcidesi, fu uno dei centri politici più fiorenti della Magna Grecia, al punto che contese a Siracusa l’egemonia sullo Stretto, esercitando per un certo periodo la sua egemonia anche sull’antistante città di Zancle-Messena. 

Alleatasi con Roma contro Pirro verso il 282 a.C., Reggio si mantenne fedele ai Romani sia durante le guerre puniche, sia nel corso delle posteriori guerre sociali, divenendo nell'89 a.C. municipium romano e assumendo, in età augustea, il nome di Rhegium Iulii. 

Pur mantenendo a lungo la lingua e le tradizioni greche, la città rimase per tutta l'età imperiale uno dei fulcri strategici dello stato romano nell’Italia meridionale, tanto che assurse nel IV secolo d.C. a residenza del governatore (corrector) della Lucania e del Bruzio. Inoltre, fu probabilmente tra le prime località della penisola ad essere influenzata dalla predicazione cristiana, come è attestato negli Atti degli Apostoli (XXVIII, 13), allorché si riferisce che San Paolo, nel lungo viaggio che lo condusse da Malta a Roma, fece tappa anche a Reggio nel 61 d.C. (anche se, in verità, le fonti epigrafiche ci informano che soltanto nel IV secolo la nuova religione si affermò stabilmente nell’area calabrese).   

Al tempo delle invasioni barbariche, Reggio fu minacciata ripetutamente, subendo prima il saccheggio dei Visigoti di Alarico nel 410, e poi, durante la guerra greco-gotica, l’assedio degli Ostrogoti di Totila nel 549. Conquistata nel 536 dalle truppe dell’imperatore bizantino Giustiniano, guidate da Belisario, la città fu opportunamente provvista di mura e di fortificazioni. Per più di cinque secoli rimase sotto il dominio dei Bizantini, durante il quale rifiorì culturalmente e politicamente, venendo elevata a capitale del Ducato di Calabria e diventando il nucleo della chiesa grecanica meridionale, meta di un continuo afflusso di monaci basiliani, che accrebbero la presenza di conventi e di luoghi di culto dentro il territorio reggino.

A partire dal IX secolo, Reggio fu oggetto di ripetute incursioni e razzie da parte degli Arabi di Sicilia e, addirittura, fu occupata nel 901 da un drappello di saraceni, capeggiati da Abû el’-Abbâs, che vi esercitò il potere per un breve periodo, introducendovi, pare, la coltivazione del gelso e l’allevamento dei bachi da seta. Proprio per fronteggiare al meglio la minaccia araba, i Bizantini fecero erigere intorno al Mille varie fortificazioni nell’entroterra reggino, edificando alcuni kastra (detti anche motte), tra cui ricordiamo i quattro principali di S.Aniceto, S.Agata, Calanna e Cenisio. In questo periodo fu ampliato anche il castello cittadino, la cui fondazione risaliva in ogni modo ad un’età più arcaica. 

Nel 1060 Reggio fu conquistata dai Normanni di Roberto il Guiscardo e, dopo aver patito il saccheggio dei Saraceni dell’emiro Benavert nel 1085, divenne la testa di ponte per la successiva occupazione della Sicilia, che fu compiuta negli anni seguenti dal conte Ruggero d’Altavilla. Durante la dominazione normanna, la città fu nominata sede del giustizierato di Calabria, senza essere pertanto infeudata. A quest’epoca risale l’istituzione del primo arcivescovato latino, che, pur lasciando sopravvivere la liturgia ortodossa, impose rapidamente alla chiesa locale la gerarchia cattolica. 

Dopo la morte del re svevo Manfredi, Reggio passò nel 1267 sotto la signoria degli Angioini e subì nei decenni seguenti un sostanziale peggioramento delle proprie condizioni sociali ed economiche, a causa soprattutto dell’aumentata pressione fiscale e delle continue guerre in cui si lasciarono coinvolgere i sovrani angioini. E’ interessante, in tal senso, ricordare che la famosa guerra dei Vespri Siciliani del 1282 ebbe una significativa ripercussione anche nella città calabra: i reggini, alleatisi con gli Aragonesi, tentarono inutilmente di liberarsi dal giogo angioino, sotto il quale dovettero rimanere ancora per circa un secolo e mezzo. 

Nel 1433 la città fu conquistata dal re aragonese Alfonso il Magnanimo, che la incorporò nel regno di Napoli e la ridusse, per un ventennio, a feudo della nobile famiglia dei Cardona. Nel 1465, in seguito ad un’imponente sollevazione popolare antifeudale, Reggio fu infine reintegrata dal re Ferrante I tra i possedimenti del demanio regio.

Nel secondo Quattrocento la società reggina attraversò una fase di consistente sviluppo, grazie soprattutto all’avvio su vasta scala della produzione serica: tuttavia, l’instabilità del regno aragonese – messo a soqquadro dapprima dalla congiura dei baroni (1485) e successivamente dall’effimera invasione del re francese Carlo VIII (1495) – impedì che questa crescita fosse davvero durevole.

Nel 1502 Reggio fu conquistata, durante la guerra fra spagnoli e francesi, dal Gran Capitano Consalvo di Cordova e fu assoggettata al potere del re di Spagna, Ferdinando il Cattolico. La dominazione spagnola, all’inizio, non produsse effetti particolarmente svantaggiosi, giacché la città, cui fu attribuito il titolo di capoluogo della provincia della Calabria Ultra, fece registrare nel primo ’500 un buon andamento demografico ed un’indubbia ripresa economica.

Il quadro complessivo precipitò dalla metà del ’500 in avanti, quando, sulla scia dell’avanzata degli Ottomani nel Mediterraneo, si intensificarono le incursioni dei pirati turchi, che furono avversate, con risultati alterni, dapprima dall’imperatore Carlo V, poi da suo figlio Filippo II, re di Spagna. 

Nel 1543 il famoso condottiero turco Khayr al-Dīn, più noto col soprannome di Barbarossa, saccheggiò il centro urbano, che, dopo essere stato ancora danneggiato da un evento sismico nel 1562 (a causa del quale sprofondò il promontorio di punta Calamizzi), fu nuovamente devastato nel 1594 da Scipione Sinan Cicala, un ammiraglio di origine siciliana convertitosi all’islamismo. 

Le incursioni turche, oltre a metterne in crisi la produzione e il commercio, indebolirono politicamente la città, che fu privata, per ragioni di sicurezza, del capoluogo della Calabria Ultra (trasferito dapprima a Seminara, successivamente a Catanzaro). Nel Seicento, tuttavia, l’amministrazione spagnola favorì l’introduzione in tutta la provincia della coltivazione del bergamotto, destinata a divenire, insieme all'allevamento del baco da seta, la principale attività produttiva nei secoli a venire. 

Nel corso del Settecento, dopo essere passata sotto il governo dei Borbone, Reggio attraversò un periodo abbastanza prospero e in alcuni frangenti superò i ventimila abitanti. Il miglioramento delle condizioni economiche si spiega con l’affermarsi di un tipo particolare di agricoltura, incentrata sulle colture specializzate tipiche del “giardino mediterraneo”: agrumi, gelso, vite, lino, ortaggi. Lo sviluppo agricolo, favorito dall’assenza del latifondo e dalla diffusione della colonìa e della piccola proprietà contadina, si collegò, nel settore delle esportazioni, al redditizio allevamento dei filugelli e alla produzione della seta grezza nelle filande.

Ben inserita nei commerci internazionali, Reggio vide fiorire in quel periodo anche l’industria della lavorazione dell’essenza del bergamotto, che sopravanzò persino la stessa produzione serica, entrata alquanto in crisi verso la fine del ’700. 

 Purtroppo, non mancarono anche in quest’epoca alcuni eventi traumatici che intaccarono la stabilità economica e incisero negativamente sull’andamento demografico: nel 1743, infatti, Reggio fu colpita da un’epidemia di peste, che ne decimò la popolazione, e nel 1783 fu in parte distrutta dall’ennesimo terremoto. La città si riprese lentamente da quest’ultima sciagura e fu ricostruita secondo il progetto proposto dall’ingegnere Giambattista Mori, che fece riedificare gli edifici con criteri più razionali, tracciando le strade in senso orizzontale e ortogonale. 

Le idee illuministe si diffusero anche negli ambienti culturali reggini, favorendo la nascita di una loggia massonica, fondata da Giuseppe Logoteta, che però incise poco nel tessuto politico e sociale cittadino, soprattutto a causa dell’attività di prevenzione messa in atto dalla polizia borbonica, che stroncò sul nascere ogni velleità rivoluzionaria. 

Durante la breve fase del governo di Gioacchino Murat, seguita alla conquista francese del Regno di Napoli, Reggio subì un rapido processo di modernizzazione, grazie soprattutto alla realizzazione di una serie di lavori pubblici (costruzione dei ponti sui torrenti Calopinace e Annunziata, illuminazione a petrolio del centro storico, edificazione del primo teatro comunale, ecc.) e all’istituzione del primo Liceo cittadino. Dopo aver subito nel 1810 il bombardamento da parte della flotta inglese, la città nel 1814 fu riconquistata dai Borbone, che le riconobbero il ruolo di capoluogo di una nuova provincia calabrese: la Calabria Ultra Prima. 

L’età della Restaurazione segnò un sostanziale peggioramento della qualità della vita cittadina, che fu caratterizzata dal diffondersi di una certa indigenza tra i ceti popolari. L’aumento della povertà fu provocato, più che altro, dall’incapacità dell’agricoltura e dell’artigianato di fronteggiare in misura appropriata la crescita demografica, che fu molto intensa nei sobborghi periferici di Archi, Sbarre, S.Giorgio Extra e S.Caterina. Quest’ultimo fenomeno comportò l’estensione progressiva dell’area urbana e consentì alla città calabrese di oltrepassare, intorno al 1850, la soglia dei trentamila abitanti.

Reggio rimase in genere una realtà poco sensibile alle idee liberali, anche se prese parte, a modo suo, ai moti risorgimentali. Il 2 settembre del 1947, infatti, nel centro cittadino scoppiò una rivolta antiborbonica, che riuscì a proclamare un’effimera “Giunta provvisoria”, presieduta dal canonico Paolo Pellicano, cui mancò peraltro il sostegno popolare. La dura repressione dei moti costò la vita al suo principale ispiratore, Domenico Romeo, costringendo all’esilio o al carcere molti patrioti, fra cui lo stesso Paolo Pellicano e i fratelli Agostino e Antonino Plutino.  

Il 21 agosto 1860 Reggio fu conquistata dai garibaldini, che, dopo un'accanita battaglia in piazza Duomo, ebbero ragione della resistenza delle truppe borboniche. La guida della città fu temporaneamente assegnata proprio ad uno dei reduci dei moti del 1847, Antonino Plutino, che si era prodigato nelle azioni di sostegno alla spedizione di Garibaldi.  

Nelle prime elezioni politiche del nuovo Regno d’Italia, tenutesi nel gennaio e febbraio del 1861, nel collegio reggino fu eletto Pietro Romeo, candidato della Sinistra liberale, che sconfisse l’esponente della Destra, lo storico ed ex-sindaco borbonico Domenico Spanò-Bolani. Questi tuttavia guidò alla vittoria lo schieramento moderato nelle elezioni comunali e provinciali, prevalendo anche nella successiva tornata elettorale.  

Negli ultimi decenni del XIX secolo la vita politica cittadina fu caratterizzata dal confronto fra i liberal-progressisti, guidati da Biagio Campagna, e i liberal-conservatori, capeggiati dai fratelli Domenico e Demetrio Tripepi: questi ultimi si imposero nelle elezioni amministrative, mentre Camagna si affermò spesso nelle competizioni politiche a carattere nazionale. 

La situazione socio-economica della provincia reggina non migliorò negli anni post-unitari, anzi si indebolì a causa della crisi del settore tessile e artigianale, incapace di reggere la concorrenza esterna, oltre che per altri fattori sfavorevoli, quali l’accresciuta pressione fiscale, la privatizzazione dei terreni demaniali, l’elevato tasso di analfabetismo, l’insorgenza delle prime forme di criminalità organizzata. Per tali ragioni, anche Reggio fu, agli inizi del XX secolo, interessata dal fenomeno dell’emigrazione, che si orientò soprattutto verso il Nuovo Continente.

Il 28 dicembre 1908 un altro tremendo terremoto, accompagnato da devastanti onde di maremoto, distrusse Reggio e quasi tutti i paesi delle due rive dello Stretto, causando oltre 12.000 vittime tra i reggini. La città fu ricostruita lentamente, in base al piano dell'ingegnere Pietro De Nava, assessore ai Lavori Pubblici nel 1914. La ricostruzione fu sostenuta con vigore soprattutto da Giuseppe Valentino, che fu sindaco della città dal 1918 al 1923. Un’altra figura politica molto rilevante nel periodo immediatamente posteriore al terremoto fu quella del liberale moderato Giuseppe De Nava, che ricoprì incarichi ministeriali dal 1916 al 1922 (occupando i dicasteri dell'Industria, dei Lavori Pubblici, delle Finanze, del Tesoro, dei Trasporti) e ricevette il mandato per formare un governo nel luglio 1922, da lui ricusato per motivi di salute. 

Reggio si dimostrò, almeno all'inizio, poco propensa al fascismo: nel 1924, infatti, le forze antifasciste ottennero la maggioranza dei consensi alle elezioni politiche e nello stesso anno si svolse anche un'affollata manifestazione cittadina, determinata dalla notizia, poi rivelatasi infondata, delle dimissioni del governo Mussolini. 

Durante il fascismo, la città allargò l'area del suo comune, con l'aggregazione di altri quattordici paesi limitrofi e la creazione della “Grande Reggio”, la cui realizzazione fu voluta caparbiamente dal primo podestà reggino, Giuseppe Genoese-Zerbi. La popolazione urbana superò così la soglia dei 100.000 abitanti. Tra gli anni Venti e Trenta si andò definendo il volto della “nuova Reggio”: sorsero i rioni di edilizia popolare e si costruirono varie strutture pubbliche (stazione ferroviaria, museo nazionale, teatro comunale).

La Seconda Guerra Mondiale coinvolse direttamente la città reggina, che fu ripetutamente bombardata dagli alleati nel 1943. Il 3 settembre le truppe dell'VIII armata anglo-americana, comandata dal generale Montgomery, la occuparono, insediandovi una nuova amministrazione comunale (il primo sindaco fu Antonio Priolo, che poi divenne sottosegretario nei governi Parri e De Gasperi). Le elezioni per l'assemblea costituente e quelle amministrative del 2 giugno 1946 videro prevalere la Democrazia Cristiana: si andò così delineando la nuova fisionomia politica della città, che per lungo tempo fu prevalentemente cattolica e moderata. 

Nel secondo dopoguerra, un considerevole fenomeno d'inurbamento portò la popolazione ad aumentare sensibilmente, fino a raggiungere nel censimento del 1971 la quota di 165.882 abitanti. Le condizioni socio-economiche dei reggini non migliorarono, anche per il mancato sviluppo industriale della regione e i limiti della produzione agricola locale, che rimase sostanzialmente vincolata alla coltivazione e alla lavorazione degli agrumi.

Agli inizi degli anni settanta sopraggiunsero momenti di grave tensione sociale: fra il luglio 1970 e il settembre 1971 esplosero in città i moti per il capoluogo regionale, contro la decisione presa dalle forze governative di assegnarne la sede a Catanzaro. I moti furono duramente repressi dal massiccio intervento di carabinieri, polizia e reparti dell'esercito, con un bilancio complessivo di cinque morti, centinaia di feriti e migliaia di arresti. 

Negli anni seguenti, in seguito al mancato decollo dei poli industriali di Saline Joniche e di Gioia Tauro e alla crisi delle attività agricole tradizionali, Reggio andò sempre più orientandosi verso il settore terziario, mentre s’intensificò il flusso migratorio, soprattutto giovanile, in direzione delle regioni del Centro-Nord. 

Negli anni Ottanta, infine, la città, raggiunti quasi 180.000 abitanti, attraversò un altro periodo difficile, riconducibile al risveglio della criminalità organizzata e ad alcuni scandali amministrativi, da cui si è in ogni modo ripresa alla fine degli anni Novanta, grazie al rinnovamento della classe politica, al rilancio dei lavori pubblici e all’apertura di nuove attività commerciali.
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